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fluite volte che mi posi a riflettere d' onde 
1 mui de' nostri giorni provenisse tanta di- 
I vci-sità di sentente intomo le forme della 
p sacra Eloquenza , o che mi venne fatto 
ascoltare chi ne veniva ragionando con 
opinioni disparate, ìaì parve sempre che molti e giu- 
dicando e scrivendo fossero in sugli estremi per modo 
o da avvilire tjuest' ottima delle arti con maniere ne- 
gligcnti e sconcie, o da mettersi in sulle eleganze in 
guisa da snervare ogni robusta idea a forza di leccature 
e di vezzi. Quinci uni insegnano che l'elocunone 
non TuoV essere studiata punto ; che vuoisi predicare 
Cristo ignudo, perchè la verità uon abbisogna d'arte; 
che vuoisi prendere maniera aSàttO volgare, se no è 
indarno che si parla al pubblico per la più parte com- 
posto sempre d' incolta gente, e così vie via, e intanto 
buttano fuori uno sporco fiume d' eloquenza che a dir 
vero non rade volte ià stomaco. Quindi altri dicono 
che devesi studiare con tutta attenzione fino all' ultima 
delle parole che ai proferiscono dal pergamo > e guai 



se ti scappasse dui labbro aiicljc una voce sola clic non 
fosse passata pel frullone ! Ne menerebbero un rumore 
che mei il maggiore. Intanto poi atteggiati a compostezza 
svenevole, mentre annunziano il Vangelo e la Croce, 
ti regalano a brandelli i Classici di nostra lingua. Non 
monta poi clic quelli clic per buona pezza stettero 
ascoltando se ne partano digiuni della Divina Parola; 
e quale vergogna sia questa ognuno clic abbia fior di 
senno sei vede. In quanto a me penso cbo \i sia un 
po' di ragiono e un po' di torlo per ambo parli; e 
credo aui'.i di più che sia maggiormente da lodarsi lo 
zelo de' primi che la troppa diligenza de'secondi , perchè 
quelli alcuna volta almeno e eoa una parte d' udienza 
riescono ad un fine, mentre questi a Dulla. Ma perchè 
ambedue non lasciare quegli estremi a* quali stanno 
rabbiosamente attaccali? I Maestri dell'arte Aristotele, 
Tullio e Qtiinliiiano ce le hanno pur dettate le giuste 
regole fuor dolio quali n'è forza o avere biasimo per 
iscoiiciezza di diro, o non essere intesi 1 I Padri della 
Chiesa, il Crisostomo, il Nazianzeno, Dasilio, Leone 
e altri ce l'hanno pure mostrala con loro esempio la 
via da prendersi! Fattosla che tulli credono di calcare 
l'orme di questi; e se a me per avventura chiedeste 
se poi infatti li sieguano, io vi risponderei: in tutto 
certo no, perchè trovo in essi difetti che ne' Padri non 
sono. A me adunque è venuta in capo l' idea di esten- 
dere su questa breve Dissertazione, giacché di presente 
il dovere m'impone di scrìvere qualche cosa sulla Sacra 
Eloquenza, e mi sono prefisso di mettermi fra costoro 
che si stanno bozzicando , che è quanto dire fra queUi 
che dispreizano lo studio dell' elocuàone, e quelli che 



I peccano dì Borerchio amore per la nobile nostra favella; 
di dire iutamma una parola di riconciliazione. 

Dobbiamo tenere per fermo cbe l' Oratdr sacro , 
debitore com' è inverso il dotto e l' idiota , deve a un 
tempo avere attenùone e alla coltura del primo per- 
chè non facda risentimento, e ti poco intendimento 
del secondo per non dir cose che o nel soggetto o nelle 
forme clie lo vestono sorpassino la pochezza clollii sua 
mente. Questo [ir:nsitiro clm ho L'sposto in un periodo 
è lo scoglio contro cui si suole urtare, perchè qui a 
dir vero Sta la massima delle diflicolt^ : cogliere nel 
segno in modo cbe il sapiente abbia trovato piacere 
in ascoltando il tuo sermone , non meno dell' uomo 
semplice, e che ambedue ne traggano un utile morale^ 
Molti a rincontro non curandosi d'aggiugnere questo 
punto senza cui né fu nè polrU essere mai al mondo 
Orator sommo, o per iscbivarc la fatica che in vero 
ce ne vuole di molta , o perchè credettero che curando 
i modi del discorso venissero poi meno all'intendimento 
popolare, abbandonarono l'impresa, e finirono gli uni 
con incontrare il biasimo degli eruditi per una popo- 
larità che fu negligenza, gli altri con perdere lo scopo 
dell' Eloquenza che è l'intelligenza universale. Per cam- 
minare adunque Ira questi due estremi senza decliaarc 
nè a diritta nè a stanca; per arrivare allo scopo che 
devesi , i modi del dire vonno essere semplici , ma 
senza bassezza, colti ma senzu uQuttazione , ^r^ndiosi 
ma senza gonfiore, nulla di hinibiccato , d' ititralci.ito, 
d' oscuro. Fa' di studiare la lingua che tu devi parlare 
ài pubblico se no sarai un temerario cbe mentre vorrai 

I &r del dottore naeÌTai di grammatica , e per l' nome 



colto sarai oggetto di lisa, e ne resterà avvilito la cat- 
tedra ìstessa di Religione su cui moati , ma questo 
studio non deve essere per te motivo di levatura e di 
fasto; datti pure a svolgere i Classici della nostra favella; 
stegui pure l'esempio de' morti, ma bada di non intri- 
gare l'intelligenza de' vivi. £ qui non perdendo di vista 
quanto mi sono proposto con questa Dissertozione , mi 
rivolgerli prima a quelli che non vogliono sentir parola 
di cosifiàtti stndii, e vorrebbero che tutto camminasse 
alla semplice , secondo che per loro suona questa sem- 
plicità. Comecché siamo pieni di venerazione inverso 
alcuni per la santttìi di loro intenzioni , pel loro zelo, 
pel bene ancora che operano co' loro discorsi fra la 
gente di bassa mano, noi non possiamo trattenerci dal 
dire che chiunque la pensa a questo modo intorno 
r elocnuone, e' n ÌDganiiB. E in vero se v' è un modo 
di parlare che unisca sempUcitti ed eleganza, perchè 
non andarne in cerca? Perchè Irascuraiio con danno 
d' una parte di coloro che sarebbero disposti ad ascoU 
tarvi e a trarre prò da' vostri Sermoni! Voi adunque 
non cercate d'adoprarvi per vantaggio di tutti quanti? 
E se con applicazione potete essere d' utile a' vostri 
fratelli in dieci gradi, perchè volerlo essere solamente 
in cinque? k Insomma, rispondono a questo per levarsi 
tosto d'impaccio, la verità non ha bisogno di queste 
baie, e'I Vangelo sta scritto in semplicissimi modi, e 
non bisogna prendersi troppa cura di chi per isvoglia- 
tezza del vero non vuol udirlo ignudo e senza fiasche. 
Noi con questi prìncìpii rs^omamo, e cià vuole ascol- 
tarù bene sia, e gli altri vadano a loro senno Noi 
in questa maniera di discorso che ci è tocco udire 



assai delle volte non ve^amo che o veritk male appli* 
cale, o una non curanza dispettosa. La verìtìi non ha 
bisogno di baie ; nulla di più cerio considerata in se 
stessa , ma siamo noi che abbisogniamo d' arte per in- 
trodurcela nell' anima , e questo è appunto l' incarico 
che sì assume chi imprendo a tessere un' Orazione.-^e 
tu butti in viso a chicchesia con modi ìmproprii san- 
tissima dottrina, o fatk bisogno di grande virtù perchè 
sia abbracciata, cosa che non vuoisi supporre dall'Ora- 
tore che appunto egli la predica perchè manca , o 
finirai con aver parlato a vuoto. L' arte del dire deve 
essere di rimedio all' umana infermità , non aizzarsela 
contro. Non so se abbia spiegato il mio pensiero. Vo' 
dirmi , che 1' Eloquenza è una cotale scaltrezza per 
introdurre nello spinto umano la saviezza, e se vo- 
glionsi ripudiare 1' arti vere e dignitose che le sono 
proprie , aaiì tntlUDO che volere distrutta 1' Oratoria 
medesima. Se queste son baie lo dica chi d*d è a£&tto 
uscito di senno. Che il Vangelo poi sia scritto con 
semplicissinii modi non è chi lo contrasti; ma questo 
è la dottrina che poi eloquentemente deve esporsi, e 
il modo di farlo l'abbiamo da' Padri della Chiesa. Cre- 
dereste voi per avventura che questi abbiano distese 
le loro Orazioni, Omelie, Sermoni con quella trascu- 
ranza di stile, con quella maniera scempiata di discorso 
che suole usarù da alcuni pochi Predicatori de' nostri 
dì che muovono a sdegno chi anche per alcuni mo-- 
menti lì sta ascollando? Certo no, e il Grìiostomo a 
sentimenti elevati e robusti univa aquìsitezea di giudizio 
nell' espresnoni , calda immaginasione , un' eloquen- 
ER aurea e solenne; il Nazianzeno sa pure all'uopo 



innalzarsi, e'I suo dire è sludinto e terso; il Basilio iill'ag- 
giusiatezza delle rìflessioni uuisce esattezza di linguaggioj 
Xieone magniloquente ha delle pa^ne che ficrìtte nel 
secolo d' Augusto, di poco sarebbero state migliori; e 
mi sa male tutte volte clic sento alcuno, che per qualche 
frase un po' turgida di S. Cipriano, per qualche me- 
tafora troppo forte dì Tertulliano, per qualche antitesi 
un po' troppo sottile di S. Agostino, lacciu come scor- 
retta l'eloquenza tullu de' Padri. Questi non ebbero a 
schifo d'apprenderla da Demostene e da Tullio, egli 
Scrittori profani scorrevano per raccogliervi quel huouo 
che loro poteva essere utile. Davano anche consiglio 
a fare altrettanto, e S. Basilio in un Sermone a' Giovani 
sul modo dì trarre profitto da' Greci Scrittori diceva : 
a Siccome addicesi primamente ad un albero porgere 
mature frutta, e nondimeno tu Io guardi più curo se 
verdi foglie soavemente si scuotano e dolce sussurro 
mandino da' suoi rami; così principal frutto dell'animo 
è la verit'd , ma punto non le sconviene un adorna- 
mento di stranio sapere che getti ombra sul prezio- 
sissimo pomo , e non meno piacevol vista ne arrechi », 
Che diranno qni ccrd cotali Predicatori slimbati, noiosi, 
che non hanno appresi i modi del dire che sn qualche 
Oratore del loro merito o poco più, e che montereb- 
bero in sulle furie se lu li consÌ(;!iassi a fare qualche 
lettura migliore per appararvi quel linguaggio che vonno 
parlare, e cui dispetlauo e ricusano d'apprendere? 
L' esempio de' Padri varrebbe per loro a nulla ? Glie 
risponderebbero se si dicesse loro che il Sermone deve 
non solo essere vantaggioso, ma arrecar piacere? . . . 
Piacerei Oh qui sdegnati alcuni, acommelto che ricusano 



d' andare più oltre in questa lettura , e gettano con 
dispetto questo povero libriccino; ma io soggiungo iu 
tuono più alto ancora cbe n'ho ben donde; no, non pui> 
r Oratore dimenticar di piacere , e se non è il primo, 
che questo si riserba alla verilh cbe annunzia, è certo 
il secondo de'siuù doveri; e tolga Dio^ die io a prova 
di questo produca rantorilk de'Betori, che per quan- 
tunque dì gran fama, forse sarebbe nulla per essi. Dirò 
cbe la è dottrina d'Agostino, il quale insegna " do- 
vere essere tre i fini della Predicazione: che si conosca 
la ■verità ; che si ascolli con piacere ; che tocchi il 
cuore. Che risponderebbero se , fermi come sono a voler 
ritenere dove che sia i' istcssa non curanza nelle forme 
del discorso , dicessimo loro cbe il Sermone vuol essere 
secondo la qualitb degli uditori? Eppure la sarebbe 
dottrina di Gregorio Magno: prò qualitate mtdientium 
formari debet Sermo Dactomm. Per qnesto m'è più 
volle venuto in niente il dubbio cbe quelli cbe a favore 
della loro semplicità ( noi la cbiameremo trascurate^ , 
perchè il pifi delle volte è tale) citano tutti i Padri 
alla rinfusa, non ti abbiano mai veduti in viso. Alcune 
sentenze che non hanno prese al loro fonte, ma che 
a forza di passare di libro in libro sono dilaviite e 
smorte; eccovi tutto quello che sanno dì que' sommi 
Oratori del Cristianesimo. Intanto millantandoli d'ogni 
ora vanno recitando certe dicerie dilombate e fredde 
che sanno di nulla; cbe sono certi brodetti lisci lisci, 
che invece di nutrire indeboliscono e prostrano le forze. 
Per istare poi all'oggetto principale di questo scritto, 

* De Doclrim Cbtiil., /. 4. ' ' 



la lingua che parlano ( credo mio dovere il dire che 
parlo solo d'alcuDi pochi, perchè per la maggior parte 
de' sucri Oratori sono pieno di stima ) è una cosa sì 
sconuinicata , che è uno sfìoimeDto di cuore a starli 
ascoUundo. Idiotismi, modi affatto plebei , vergognose 
reliquie di linguaggio qui lasciate da gente d' oltre- 
monte, sono cose che pare le vadano cercando col fu- 
sceiliuo per deturpare la Santa Parola dell'Evangelo; 
e se ne compiacciono, e dicono che non può farsi 
altrimcnli per entrare nella comune intelligenza. È 
adunque sì povera la nostra favella che non ahbia ma- 
niere d'esprimersi proprie, dignitose insieme e adatte 
alla volgare capacità ? Per loro credo che si , percliè 
non la conoscono che pochissimo; ma se sì applicas- 
sero a studiarla la troverebbero ricchissima più che mai 
di presente possano immaginari Che se poi volessimo 
chiamare ad esame questa loro tendenza alla semplicità 
del discorso, quantunque vecetiamo lo zelo d'alcuni 
che crediamo parlino con convìnciniento perchè teniamo 
per fermo esaere incapaci a mentire, ad altri Terremmo 
applicare i seguenti versi del Mascheroni : 

Perchè Io studio di lingua è molesto 
Alcun mortificato uomo dabbene 
Voppow contro un ottimo pretettoi 

Disse cbe pulizìa si disconviene 
X sacro Banditor di penitenia; 
Co^ spiritual comodo ottiene *• 



E poi se veramente sentono questo spìrito d'inchinarsi 
al volgare intendimento, perchè poi in sul pergamo 



si mettono a svolgere Teologiche questioni , che saranno 
a portata appena d'un millesimo dell'udienza? Nè qui 
Biasimo che nel discorso s'introducano Teologiche dot- 
trine che facciano all'uopo dell' ai^omento ; solo vorrei 
che si facesse dì modo a tulli intelligìbile evitando 
ogni controTersia. Che Dìo vi guardi da certi dotto- 
ricchi che Tonno sempre mettervi innanù tutto quel 
po' di provigìone Teologica che tengono, e che a dis- 
petto ve la vogliono ficcar negli occhi 1 Perchè tanto 
amore al vantaggio altrui, e poi un'erudizione affastel- 
lata, che molte volte a nuli' altro servo che a mostrar 
la tenacità della memoria; Eresie, CoDcilj , Canoni, 
Padri, Scrittori d'ogni maniera (Domine aiutami!) 
FonteGci, Imperatori, e che so io? Perchè poi certi 
periodoni che pigliano tre miglia di paese, e ai&ticano 
la mente per modo che non pah tener dietro a lungo 
ragionamento, e per entro a' quali anche un mediocre 
intellelto si perde e afibga? Perchè a ogni tratto in- 
tralciare il discorso con sentenze in altra lingua ; perchè 
quella gragnola dì testi latini che inintelligibili alla 
maggior parte di coloro che ascoltano sono melk del 
Sermone, e che spezzando quel volgare che resta, fi- 
niscono con intrigare 1' universale intendimento ? Nè 
qui intendo che debbasi dar bando intero alle citazioni 
Scritturali e de' Padri, che sogliond fare nella lingua 
del Lazio, no; solo vorrei che da alcuno sì facessero 
con maggior parsimonia, e solo quando è domandato 
da necesBÌà. Tutto ([ueslo però sia detto per incidenza, 
e solo per mostrare che alcuna volta di questa latta 
Oratori ci danno anche motivo 0 a dubitare della bro 
ùnceritk mentre protestano dì non volere che piodì 
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popolari, o a crederli illusi perchè intanto che rifiu- 
tano un linguaggio terso e proprio , sotto il pretesto 
della popolarità, si lasciano poi andare a seconda d'altri 
principii clic di tanto li allontanano dalla comune in- 
telligenza. Del resto crediamo d' aver mostrato che per 
dovere d' Eloquenza , per venerazione alla Dottrina che 
annunziano, per imitazione de' Padri della Chiesa deb- 
bon deporre quel risentimento e quell' acrimonia che 
mostrano contro l' attenzione alla pulitezza del discoiso, 
contro la diligenza nel non {av uso di voci catrame 
alla nostra favella , nel parlare insomma con maniere 
studiate , diligenti comechò dignitose a od tempo e 
lontane da aficUazione. 

In questo però sta lo scoglio contro cui altri anda- 
rono a rompere principalmente de' nostri giorni , o 
perchè troppo oltre si lasciarono portare dall' afiezione 
alle nostre lettere, o perchi dimentichi del prinK) scopo 
cui deve tendere TOrauone; e non badarono che se 
vuoisi , come insegna Quintiliano, aver cura delle parol^ 
bisogna aver sollecitudine delle cose. E qui prima che 
m' inoltri in quest' ai^omento sia lode allo studio cui 
attesero intorno le forme del discorso lino a quel punto 
che mantiene la dignità della Divina Parola, e che non 
dh in isfoggio e caricatura. In quanto poi all' essere 
eglino passati oltre i termini del dovere, non ha dubbio 
meritar essi ogni biasimo. Per insegnamento di Tullio * 
r Oratore deve avanti lutto «ver cura dì provare il 
vero, ma se tu a linconlro awiù che riponga ìl primo 
suo studio nel dilettare, l'i forca concili udere che ha 

• Ai Hiriu Bntau Onl., <■ i. 
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iBTertilo r ordine meLLendo in prima ciò che dovea 
essere poi Se senti che è tuLto intento solo a cogliere 
il più bel Stm daW idioma gentU sonante e puro / 
che tatto Sermone va a finire in aurette leggieri 
che spirano, in augellelti che volano di fronda in fronda, 
in rigagnoli che serpeggiano con dolce mormorìo , iu 
selve fronzute, al tutto in piccole miniature legger- 
mente sfumate, gaie, ridenti, o quasi afiatto dinien- 
ticando di correggere il vinio, c di ricliiamarc il pec- 
catore a coscienza, o facendolo quasi per incidenza e 
di maniera trascurata , proverai sdegno che con la stola 
cui Religione gli appoggiava agli omeri perchè predi- 
casse Cristo e Questi crocifisso, se ne stia poi molle- 
mente parlando e Ikcendoli passare innanzi gli occhi 
delle prospeltÌTe quasi in un Cosmorama. Se piìt ancora 
ascolti r Oratore parlare con voci rancide e smesse per 
flirti conoscere che ha saputo rovistare per entro i 
Classici di nostra lingua, allora avrai maggior diritto 
ancora a dolertene perchè , e sari venuto meno alla 
comune intelligenza, e uè manco a' dotti avrU arrecato 
quel piacere che sia non in un gusto corrotto che ama 
un vecchiume di discorso, ma nell'eccellenza del parlare 
proprio e terso senza anticaglie e oscmìtìi. Anch' io 

Ammiro la lejjjjiaiira lingua etnisca: 
Biuiiiiio quel noioso iu frasca mento, 
Che ot;ni pcnsier d'igaoLc frasi offusca*. 



Qui però mi cade in acconcio il dire che non vorrei 
ammettere a giudicare in fatto di lingua chi punto non 



la conosce. Tutti che ascoltano hanno diritto' ad inten- 
dere ciò che ai annunzia; ma non sarei disposto a per- 
mettere che persona per quantunque istrutta in altri 
rami dello scibile volesse poi in proposito di linguaggio 
apporre e qui e qua questa parola non vuole usarsi e 
questa sì; e lo dico tanto piii Tolentierì perchè questo 
prurìto panni si senta generalmente. Quando la parola 
siasi intesa o per se stessa o per l'andare del discorso, 
perchè volerla ^udicare seuza cognizioni sufficienti a 
farlo? (i Io non l'ho udita mai ». Dovresti tacerlo per 
cariti di te medesimo; non vedi che cosi si appalesa 
la tua ignoranza? Queste voci che perle hanno fiso- 
nomìa straniera dovrebbero induvtl a fare in modo che 
ti diventassero famigliari, c purché tu le abbia intese, 
non hai diritto a farne richiamo, lincliè non abbi atteso 
con qualche applicazione allo studio della favella. Ma 
torniamo a noi. Se sconviene che l'Eloquenza sia une 
donna sudicia, lercia, scomposta, non dev'essere nep- 
pure una fimciulla ciarliera , vanerella , aszimata , ca- 
scante. L' ornato nell' Orazione è necessario perchè si 
ascolti con piacere quel vero tùie andando in oppoù- 
zione con le male inclinazioni di nostra natora , ignudo 
si riceverebbe a malincuore; ma se si dimentica non 
essere che un sussìdio alla verità di cui non abbisogna 
per se, ma per l' infermità nostra; se l' uditore s'accorge 
che primo tuo scopo non è la dottrina, ma il torno 
del periodo e la giacitura delie parole , tu hai preso 
errore, hai perduto il line che vuol essere fìsso al tuo 
discorso, u Un Predicatore, dice il Boberti, che do- 
vrebbe voler convertire, è ri^colo se vnol troppo dilet- 
tare. Una Predica soverchiamente ornata nù sembra una 



spada col manico lussureggiante <Ji nastri intrecciati e 
di fioccliì xadcnti con imbarazzo di clii la maneggia, 
e tira i colpi in duello n. Bisogna studiar di piacere, 
e questo lo replico anche una volta contro cliì negli- 
genta il farlo ; bisogna che il piacere non sia a danno 
dell' utile, e questo per coloro che porttmjfc ^ lìfufaKfi 
del discorso Suo al punto detto dal Boberd. Tutte vtdte 
che l'elocuzione, anziché essere d'aiuto e d'ornamento 
dignitoso al pensiero, l'ammollisce per troppi vezzi, 
l'inceppa, Io scontorce, l'oscura, devesi avere per di- 
fettosa. L'idea, perni e Ite temi questo modo di discorso, 
deve dimorare nella parola che 1 esprime coti af^iatezza, 
con dignità, come nell'unica sua stanza; badate che 
per l'angustia del luogo non abbia a liirsi manca, clic 
per troppa larghezza non v'abbia a smarrire, a invilire 
per soverchia bassezza. Torniamo a' Padri ddla Chiesa 
che Tonno esser sempre i modelli dell'Oratore crisUano. 
La loro Eloquenza non negletta, non disadorna, corre 
spontanea, rapida, maestosa. Scaturisce dall'anima piena 
di pensiero, dì meditazione, di Dio. Adesso va innanzi 
dignitosa; adesso con destro ravvolgimento ti allctta; 
adesso con vivecisùme descrizioni ti desta ; adesso 
con una robusta argomentazione ti prostra di modo 
che in te non rimane neppure il dubbio di potervi 
opporre le tue ra^oni. Ella s' impadronisce del tuo 
intelletto e del tao cuore, e seco U mena a suo ta- 
lento, e ti spreme dagli OGcbi il pianto, e U ritrae 
dal vizio, e t'inanima alla yÌTtìi; al tutto gettando dopo 
uno sguardo su te medesimo si trovi una matauone 
senza saperti, nà manco come vi sìa avvenuta. Copia 
del &vellare, purezza di dettato, zelo santo che pare 
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ancora s'agiti per entro quelle parole, disprezzo d'una 
attillmura molle, di que' poveri artifizii a' quali ricor- 
rono le piccole menti per attirarsi attenzione, giacchà 
non viene lor fatto in altra maniera: ceco, se Dio vi 
salvi, l'Eloquenza dei Padri. E qui, confessiamolo pure 
a nostra vergogna, che l'Oratoria cristiana de' nostri 
tempi non è che un'ombra di quella che era ne' primi 
secoli del crislianesimo. In Italia principalmente , gran 
maestra che fa sempre d'ogni liberal disaplina, l'arte 
del dire è in uno stato ioferiore (non vorrei che mi 
udisse alcuno straniero) a quello d'alcune altre nazioni; 
e nel nostro secolo istesso, mentre le scienze pare siano 
in istato di progresso, non abbiamo fondamento a cre- 
dere , che r Eloquenza sia per prendere un Tigoroso 
risorgimento. Non dubito d'assegnare mio de' motivi, 
anzi il massimo di questa nostra umiliazione, b1 non 
avere noi più l'anima profoDdamente reli^osa come i 
Padri nostri; e se que' primi Oratori del cristianesimo 
eran forniti d' un' Eloquenza robusta e potente, n'erano 
prima ragione quelle Sarti SCOSSO che producea nella loro 
intelligenza e nel loro cuore il miracolo dell'Evangelo. 
Queste impressioni in noi a forza di ripetersi si sono 
sgraziatamente infievolite; le vcritk religiose non sono 
più l'importanza della vita; questa non si considera 
più per un pellegrinaggio; non viviamo più con l'im- 
pressioni clic si ricevono dall' eterniti; il Cristo e la 
Croce non bastano più alla molle nostra esistenza j qual 
meraviglia che del Cristianesimo non ci «a rimasto che 
un lìnguag^ dilavato e fiacco? Questo cel sappiamo, 
ma non posùamo che affli^rd per molivi anche più 
importanti della defiòenza dall'arte del dire. Però quelle 



aninae i*eligiose che ancora ci restano, la Dìo mercè , 
e alle quali incombe il migliorare i loro fratelli, percliè 
dopo buoni studii non si consacrano all'Evangelico Mi< 
nistero? A esse sole è rìserbato di migliorare il mondo, 
di richiamare alla virtù la nostra generazione cui non 
s' arriverà mai con un lusso smodalo di discorso, c con 
isvenevolezze nel dire. No , 1' Orator sacro non è un 
uomo che abbia solo l'incarico d'acconciar parole in 
armoniosa cadenaa , ma è Messo cb hai che vemie con 
la più santa delle Dottrine a curare l'umana infermidi, 
I a maledire l'orgoglio, a benedire l'infortunio; è Messo 
I di Lui che disse: andate, ammaestrate; Sarete a tutti 
in odio pel mio nome, ma non temete chi può solo 
togliervi la vita del corpo : tutte volte che non sarete 
ascoltati , scuotetevi fino alla polvere de' piedi perchè 
resti sopra loro in testimonio, e di Ib alloutnnatevi. Sul 
labbro di questo Apostcdo deve nsuonare il Verbo di 
Dio che spaventi il tristo, consoli il saggio; sulla sua 
fronte deve leggeru il corruccio del Signore contro l'ini- 
quità e la sua henignanta per la virtù. La è sconvenevole 
cosa adunque pel sacro Oratore l'ornare di soperchio 
quella Parola che non è nè manco sua , ma del Cristo 
che gli sta dallato pendente da un tronco, segno no 
certo di modi ridenti c gai. Stando perù noi anche solo 
all'arti dell'Eloquenza, dobbiamo tener per fermo che 
la troppa vaghezza di moltiplicare gli ornamenti del 
discorso è difettosa. Quello sfoggio d'abbellimenti, qne- 
I {^i ecceiBÌTÌ raObamenti d' arte &nno che l' arte me- 
desima .troppo si fiicda palese distruggendo l'efiètto che 
deve portare il discorso, e producendo non rade volte 
in chi ascolta saaìetà e noia. 



Se noi svolgendo quest' ai^gonienM della sacra £lo> 
qiienza uon racessìnio parola delle Orazioni Quaresimali 
del Ch. Professore Barbieri, potrebbe esserci imputato 
a tiascuranza colpevole; e siccome qui appunto mi cade 
in acconcio parlare di lui, lo farò. Non è mancanza 
di sLlma al suo merito « alla sua fama se dirò alcun 
elle intorno le sue Orazioni che non sari di lode, perchè 

10 anzi gli Accio rìTereoza siccome a Scrittore terso e 
puro ; solo mi sia lecito osservare clie spesso panni cada 
nel difetto che testé accennava. I vezù del suo dire sono 
tanti, con tanta profusione d'abbellimenti ha ornato il 
suo pensiero, che questo non ha potuto a meno d'am- 
mollirsi e divenir fiacco. Quel sentirsi sempre fermare 
dall'arte sua all'armonia delle parole e del periodo; la 
trascuranza di quella bellezza che provieue da robusti 
pensieri e rapidi, da concetti elevati e solenni, di quella 
bellezza che noa Ì liscio ma sangue, che non è forma 
ma anima; l'aver fatto dell'Eloquenza non une fiumana 
che ora spamosa balza da uno scoglio, ed ora scorre 
placida in piano, ora rompe gli argini e con seco tra- 
scina tutto che incontra per vìa, ed ora si ritira entro 

11 letto antico, c sempre attira attenzione per varieUi 
0 forza, ma uu argenteo ruscelletto che quasi sempre 
scorre in piano con leve sussurro fra sponde coperte 
di verzura e smaltate di fiori, sur un fondo di minuta 
sabbia, all'ombra di salci che mollemente s'inchinano 
a coprirlo perchè i raggi del sole noi dissecchino, e 
sempre caro, gniBioso sempre ma per le grazie istesse, 
bello , ma per unìlbrme bdleau ; tolto questo ha fatto 
che l'Eloquen»! del Gh. Professore, comechè non sì 
possa non ammirarla per porezia e armonia, pare per 



troppi vez» ti stracca k mente. Questo se fosse solo 
nostro giudizio non BTremmo osato di espoilo, ma 
l'abbiamo udito dire a molti assennati, colti « senza 
spirito di parte ; e questa sentenza sia delta stando su' 

generuli, perchè confessiamo Tolontierì che alcuna volta 
q<ii-llc Orazioni non mancano d' energìa e di robusti 
pensieri. In tutto vuol essere moderazione ; e se uno 
Sciittorc qualunque si lascia andare oltre il dovere dietro 
il prurito del dilettare, comecbè di tratto possa piacere, 
pure a lungo andare finìrìt con apportare stanchezza, 
e quel diletto che deve curani per attirare attnziooe, 
portato al di Ik de' giusti limiti , prodnrrìi un effetto 
interamente contrario, v Egli è da scegliere, aerive Tul- 
lio *, tal maniera di dire che al possìbile tenga occupati 
quei che ci ascoltano; e che non solamente diletti, ma 
diletti eziandio senza noia .... Di quelle cose che più 
i nostri sensi solleticano con piacere, e che nella prima 
vista fortemente li muovono, di quelle medesime ci sen- 
tiamo per una cotale sazietà e nausea tostamente svo- 
gliati .... Il gusto che è in fra tutti del piacere più 
capace, e che è dalla dolcezza sopra gli altri sensi sol- 
leticato , come presto è inOislidito , e ricusa ìt dolce 
troppo smaccato I Chi pub molto durare a mangiare, 
a ber dolce?. .. Così in tutte le cose co' diletti gran- 
dissimi couQua la sazietà. Il perchè vie meno di ciò 
dobbiamo maravigliarci nel fatto del dire: nel che sì da' 
Poeti e si dagli Oratori possiamo conoscere che un'Ora- 
zione, od una Poesia ben ordinata, dislinl:i, ornata, 
festevole, senza posa o respiro (e sia pur dipinu a varii 
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colori) non può portare lungo diletto i>. Così quel Maestro 
dell'Eloquenza latina, e noi, se ci si permeLlesse, vorrem- 
mo soggiugaere dì più che tal fiata l'Oratore dotato di ro- 
busta intelligenza, nel lancio della niente, nel proferire 
energicamente un pensiero robusto non isconverrobbe 
che Io facesse addirittura senz'arte e ornamento perchè 
la verità scendesse più tremenda a scuotere l' anima di 
chi ascolta; e il vero io questo disdegno d'ogni abbelli- 
mento mi sembrerebbe ^ì!k nobile, pià atto a far breccia. 
Di questa maniera abbiamo alcnni esempi in Demostene 
e nel Grìsostomo che sono d'un effetto meraviglioso. 
'Convengo peri che questo modo è pericoloso, e non 
mai da tentarsi che da tale che si senta una mente 
robusta , piena di pensiero, e anche allora rade volte, 
e in que'soli momerti in cui l'anima, sdegnosa contro 
il delitto, vuol diffondersi nelle parole quasi per non 
poter più contenersi. 

Riepilogando ora tutto che s'è detto fin qui to' chiu- 
dere il discorso col rivolgermi anche una volta a trascu- 
rati nell' elocuzione, e dir loro che la è invero temerità 
pretendere di parlare una lingua senza averla in prima 
studiata; e che questo studio esige nlLcnzione maggiore 
di quella che e' giudicano. « 11 conseguimento, dice il 
Blair " , d' uno stile corretto ed elegante domanda 
applicazione e fatica. Se alcuno s' immagina dì poter 
formarlo ad orecchio, o acquistarlo con una superfi- 
ciale lettura di qualche accreditato Scrittore, s'ingan- 
na a partito. I molti errori dì Gisminatica e le mol- 
te mancanze contro la proprietà ddla lìngoa che ù 
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commeLtono anche da Autori non dispregevoli, fanno 
vedere che un accurato studia della lingua è necessario 
a cLiunque ama scriverla convenevolmente n. In ordine 
poi alla sacra Eloquenza , se la Divina Parola per sen- 
tenza dell' Apostolo è una spada , io non ho capilo 
mai, lo dirò col P. Segneri '1, che la ruggine giovi 
all' armi. Dirò a' troppo accurati intorno le forme del- 
l' Orazione ch'io l'armonia del numero loderei, quando 
unisse musica e lavoro *2. 




